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v mmm m IL BUJO 

Mane, Techel, Phares. Ecco 

Altri affidati ai 
ottismo dei suddit 

amie 

l'avvenire. 

Da 11* Ì V ov^vi taiv^jiv lug 

baule, e Re Bimbo sta e giura 
sul suo teatrino costituzionale. 

lo scorgono fuggir senza 
ciò a rviiiVQ ! I 

uih 

credettero bene 

cabala; chi 
ebraiche ed una 
ndovina è bravo. 

Altri 

\ 

Moltissimi si struggono il cer­
ello nel penetrare negli arcani 

della politica imperiale, quando 
l'imperatore medesimo e manco 
il suo confessore ne sanno nulla 
di positivo. 

Altri T hanno còl concertato 
j ■ 
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smembramento del gran malato 
ossia dell' Impero Turco, e in­

portato a Garibaldi dai 
e intanto i codini di Mi­
•icevono con l'olio bol­

lente. 
L' olio, a quel che pare è u$ 

gran sacramento per i codini. 
Anticamente con .l'olio Samuele 

j 

unse Saul ornando il­nonolo ebreo 
ebbe 
dal ì 

passa 

progresso del gambero di ritor­
nare all' Impero. 

Dunque vedete che tra Folio 
e la coda passa una gran sim­
patia. 

Non m'intendete? Effetto del­
1' avvenire e del bujo che era 
il mio lema. 

M' avveggo, in questo punto 
che ho perso il filo, come inter­

ni­predicatori quando non 
bene a mente la predica. 

ido del buio mi sono ab­

viene 

bujato; e però simile al Messia 
dei Giù­, ! (scusate il paragone) scendo nel­

dare 
Turchi s 
Cristiani 

Altri veggon 1' Austria ridot­
ta all'ultimo millesimo e dispo­
sta a vender la Venezia, come ! precisamente come acc 

dici, a quello aristocratico dei 
Re. È lo stesso che dire che il 
popolo ebreo'pcrmezzo'dell'olio, 
di repubblicano, diventò codino, 

br divino 
bbc 

ai 

Bujo d' Inforno e di notte privata di stelle, 

enduto e bu nostri fratelli Francesi. andò 
lede: e intanto i Tedeschi in­
Svossano in Italia. 

dòpo aver v 
gue per div 

il loro san­
liberi con la 

con quel che seguita. 
Ecco 1' avvenire: 
A parlar sul serio (perchè ic 

sono ,un buffone che so anch( 
star sulle mie) 1' avvenire pre­

J 
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para un gran cataclisma alP u 
inanità. 

h 

Nói siamo nel passaggio, nel­
la transizione, nello strettojo co­
me Sanpol. Siamo all' aurora dt 
un gran giorno, o alla sera di 
una gran notte. 
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Asp 
dir 

scimunito politicante sbarbato, 
di quelli che formicolano peri 
caffè, senza saper né quel che 
dicono, né quel che fanno. 

E io al politico senza peli: 
— Ragazzo, rispetta la mia 

profezia; perchè io, alla fin del 
salmo, ti ho messo sotto agli oc­
chi di talpa, una sentenza che 
non denti 

Medita come il savio, o ru­

mina bu 
desima cosa. 
Delle due, una: o maschio o 

disse al vil­

lano, tacendo l'indovinello sulla 
i 

donna incinta. E il villano dette 
nel segno, come io son sicuro 
d'imberciar nel bersaglio. 

Dunque riducendo la questio­
ne a formula aritmetica si dirà: 
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Bujo, più bujo, fa bujo. 
bella 

meri ! 
« H 

( 
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! moderni 1' hanno intesa ri­
lucendo tutte le virtù a dare 
H\ avere, e seguitando a questa 

I' abbaco umanitario ed 
evangelico del gran Maestro Gon­

te di Cavour. 
Viva Y abbaco e. buona notte. 

GRATELLA. 
* < - ■ I r ­■i\ 
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Annessioni'! questa magica parola ha in 
oggi subita una modificazione; annessione 
una volta voleva dire tutto quello .che fa­
ceva parte di una cosa, non già la cosa me­
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desima; voleva dire la­parte, non il­tutto; 
in breve annessione non voleva dire fusio­

H 

ne. In oggi'però annessione e fusione son 
sinonimi veri e propri per la mistifica­
zione, data al senso di questi due voòaboli. 

L* annessione sta legata alla fusione co­
me Prometeo slava legato al masso, senza 
potersi difendere dal rapace Avvoltojoche 
gli mangiava il cuore. 

0 ditelo a certi cosi che sì son fatti pa­
ladini di un Governo di questo mondo, c'è 
da farsi ammazzare. E le saranno bubbole 
le nostre, ma che volete? quella marna alpi­
giana la ci va poco a sangue; noi credem­
mo, crediamo e crederemo sempre che Ita­
lia non voglia dir Piemonte, e che fare 
l'Italia non voglia diro fare il Piemonte. 
Ma posto che il Braccio del Piemonte do­
vesse essere rinvigorito dal sangue generoso 
di tutta la Penisola, acciocché potesse di­
fendere la patria comune, non per questo 
intenderemo mai che suo debba essere tutto 
il vantaggio, sua tutta la polpa e çhe a noi 
resti 1' osso. 

Vogliamo la Italia sì, ma la vogliamo 
viva, vigorosa in lutto le sue membra ;n'on 
vogliamo che ella abbia la testa di gigante 
e le gambe di rusignolo. Per fare un not­
tolino non bisogna sciupare una trave, la 
sarebbe troppo da bestie. 

E tinche si trattasse della Milizia, va' la' 
Valerio; ma venire ad imporre la lingua a 
noi che ne succhiamo col latte tutto il sa 
pore, è un po'troppo pretendere. : 

Noi temeremmo, quando fossimo così 
miserabili da lasciarci supplantarçe dai filo­
Ioghi d' oltre Appennino,­chc'1'ani/na del 
divino AUighieri, sdegnala.per*taìilo'vitu­
perio, invocasse da Dio sulla decaduta' stir­
pe dei suoi nepoti 1' oblio del patrio,idio­
ma, di­queir idioma da lui creato onde ser­
visse un giorno di vincolò fra i divisijo­
poli d* Italia. E gli uomini d'Italia inter­
preti del forte amore di quel grande per la 
comune patria, studiarono indefessamente a 
rendere comune dì tulli gli Italiani Y armo­
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mosa lingua 
Del bel. paese là dove il si suona. 

Così l'Alfieri, il Foscolo, il Leopardi, il Gior­
dani ed altri egregi compresi di vivissimo 
affetto per la dolce favella dell' Arno di­
morarono a lungo in Toscana per. appren­
dervi la lingua che altrove non suona ne 
è sì ricolma di grazia e di brio come in 
questa parte d'Italia. ' 

I moderni politici però, non dismesso 
quell' orgoglio municipale che fu cagione 
di un lungo e vergognoso servaggio, e in­
lesi più a impiemòntesare T Italia che ad 
italianizzare 1 Piemonte, pigliando quasi a 
dileggio U puro linguaggio dell' Italia del 
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conda epoca gloriosa dopo quella di Cesare 
e di Augusto» 

Gracchino pure a lor talento questi mo­
derni italiani infrancesati, noi andremo fieri 
di preservare la soave lingua di Danto dalla 
prostituzione in che si vorrebbe gettarla da 
coloro che si vantano di far l'Italia disfa­
cendola. 

i \ imi i:ino 
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Temporibus, illis fu parlato di un 
certo Sig Granatone, il quale, dicevasi, 
dover giungere da Torino, per spazzare 
tulio il sudiciume che trovavasi e tra­

vasi; tuttavia nei R Uffizi / Sembra 
però, che questo tanto desiderato ri­

medio non sia giunto, né giunga, per 
ora! Cosa si fa dunque , di questa 
putredine?/ Se al Governo premesse 
la salute dei suoi solloposti ; prima 
che si manifestasse qualche malore 
e senza aspeltare il granatone di To­

rino; dovrebbe terger le stalte con 
le comuni nòstre granate, in modo 

_ ^ 

tale però, da non lasciar traccia ve­

runa dell' usate sconcezze; ne tampoco 
aggravar d* avvantaggio il pubblico 
erario ! ! 

■"V ' 

Più volle è slato parlato su tale 
argomento; ma i nostri Signori e Pa­

droni hanno avuto sempre dei ri­

guardi ; ed k però che evvi tanta 
baldanza, ed arbitrio nei Capi dica­

stero, nel comandare ai subalterni ; 
Prova­ ne sia T avere recentemente 
il Sig. 0 già Dìreltoredell' Uffi­

Ì i L 
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zio delle carità pelose; (attualmente di 
1 * 

quello del Libro de'sogni',.) emanato 
un'ordinanza , la quale /per il suo 

M ■: 

estremo rigore, provocò a ricorrere 
in comune * tulle le persone addette 
a queir uffizio: ed il Governo, a dir 
vero provvide: ma non però come 

■ -

doveva; inquaolochè a Lui spellava 
L K L 

emanare un Decreto t col quale, il 
nòstro Sig. Direttore, fosse posto tra 
le cose dkponibUi non solo; ma so­

speso anche dalla paga per anni 100 
Centro, ne impongono quello bastardissimo (tempo sufficiente, perchè un'animale 
usato dalle popolazioni di oltre Po. Noi 
però, cui sta a cuore fare veramente ]' Ita­
lia, non repudieremo mai la bella lingua, 
mercè la quale s? illustrarono tanti genii 
italiani, e per cui la letteratura italiana 
incivilendo il mondo die alla Italia la se­

qualunque rifletta, e si penta degli er­

rori commessi): Queste cose però il 
Governo non può , o non s* adenta 
di fare, pel dubbio or di crearsi trop­

pi nemici » (siile officiale) come se 

-, è 
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Cosa fate, buouòiuo? 
Fo I' Itaha. 

1 * 
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cotesla razza di gingillini si potesse 
amicare, gli si aumentasse pure la 
paga di una metà; nel qual caso, i | | 
maggior denaro, darebbe piò forza 
ai tentativi, per abbattere Y instau­
rato nazionale edifizio. 

Speriamo adunque che questo fa­
moso Granatone, Anita la stagion dei 
bagni, verrà finalmente a rallegrare 
la Provincia Toscana. 

Intanto lo guardi Iddio dal nau­
fragio, dalle Coliche, e da tutte le 
Pestilenze, che non può a meno, con 
asinesco ragghio, di augurargli in pre­
venzione , il minacciato partito Co­
di nesco, 

PICCHIETTO 
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É per alcuni cosa misteriosa, un e­
nigma incomprensibile il sentire alto 
levar la voce coloro, che nel passato 
regime antiliberale, furono i più caldi 
fautori i più forti sostegni, ì più fe­
roci ausiliari della tirannide, alto le­
var oggi la voce protestando contro 
I* attuai libertà concessa al popolo 
dallo Statuto dicendolo nella pratica 
non abbastanza illimitato, quanto il 
popolo ha diritto di pretenderla, chia­
mando non liberale quel Governo 
che sorprende le congiure, che le de­
nuncia al publico Tribunale e colpisce 
di pena coloro che cospirano contro 
il pubblico bene e contro la Nazione. 
Oh metamorfosi veramente ammira­
bile/ i principi i più radicali trovano 
oggi in costoro tanti paladini. Alcuni 
pensano che ciò si faccia da essi per 
redimersi dal passato; altri suppon­
gono che vogliono purificarsi coli* 
insistere a larga libertà pel bene di 
quei simili che tanto afflissero 
Illusi/ coloro pei quali il nome di 
libertà fu sempre colpa imperdonabile; 
coloro che non solo la punivano Dell' 
opera ma nel pensiero pur anco; co­
loro per cui il vessillo di libertà era 
come la Croce per Satana, non can­
giano mai, non perdonano mai. Non 
è a battesimo che possa redimerli 
e purificarli. Hanno anima e core cor­
rotto; e simili a quei (ali delle an­
tiche leggende che vendevano V ani­

ma al demonio per qualche moneta, 
cosi essi r hanno, venduta al dispoli­

1. 

.=> 
m apet e I che costo 
vogliono illimitata liberta ? perchè 
nessuno osi interrompere le fila delle 
loro trame, perchè nessuno osi ac­
cusarli, e perchè infine nessuno ab­
bia il diritto di chiamarli traditori 
della patria, e denunziarli alla pub­
blica esecrazione, ed alla legge per 
punirli. Se taluno risponde ai loro 
empi scritti1, se taluno confuta le loro 

+ 

sfacciate proteste, eccoli tosto alto le­
var la voce e gridare a e liberta è 
cotesta./ <r Si 0 malvagi./ È questa 
libertà. Quella libertà che sorse fecoû­
data da tante vittime, da tanti sos­
piri, da tanti martiri. Si è liberta; ma 
se di cotesta libertà ogni creatura 
la più umile ha diritto dì goderne 
i benefici; se ai suoi vividi raggi 
tutto deve secondarsi, e perfezio­
narsi; se l'ombra di schiavitù de­
ve innanzi a lei sparire come nube 
tocca dal sole, soli per voi reprobi, 
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spergiuri, apostati, antichi sicari essa 
non deve essere qual' è emanazione 
dell* alito d'Iddio; ma minaccia, giu­
dice , condanna! Minaccia, tenendo 
sempre su voi spalancati li occhi dei 
vigili agenti della pulizia; Giudice che 
deve scrutinare ogni vostra azione, 
ogni vostro pensiero; condanna che 
deve segnare sulla vostra fronte, co­
me fece f Angelo ai reprobi; il ter­
ribile Tau onde ogni onesto, ogni ita* 
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liano, ogni leale patriotta vi riscontri 
e vi ravvisi ad ogni ora in ogni luogo 
e possa ripetere al popolo accennan­
dovi a dito « non vi fidate; osservate 
hanno sulla fronte quel marchio che 
Dio scrisse sulla fronte di Giuda e 
disse? Lo scritto di Dio non si can­
cella. i> Stiamo adunque ben cautitcon* 
tro costoro, e sappiale che in go­
verno libero, in governo eletto dal 
volo universale ogni buon cittadino 
è io dovere di farsi custode della liber­
tà, come lo è ogni membro di una 
famiglia dei propri beni. Ogni citta­
dino che cospiri contro la legge è un 
ribelle, Y uomo del delitto. Ogni cit­
tadino che non lo accusi è un com­
partecipe alla colpa — siamo uniti 
siamo compatti. Non amore, o odio 
d' individuo ci guidi, ma santità vera 

■il 
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e ferma di principio. Il principio della 
libertà è santo perchè ci viene da na­
ura. Furono i ripetuti sforzi dèi dis* 

potismo, e r abbandono del pieno sen­
timento nel popolo che la ridussero 
in catene. L' amore di libertà sia a­
dunque la nostra meta, il nostro prin­
cipio. Si smetta una volta le calunnie, 
e le differenze che conducono sempre 
a precipizio di libertà. Faccia ciascuno 
un fascio della propria passione delle 
proprie opinioni, e quale olocausto 
all' amore d'Ilalia si deponga sull' 
altare della patria, e ciascuno ripeta 
quello cbé disse un antico Ateniese 

L 
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escluso da un pubblico ministero « 
fono contento che nella mia patria vi 
siano uomini più meritevoli di me<% 
perciocché la libertà è sempre sterile 
quando si ravolge tra infinite servitù 
e quando uno stato si vuol far go­
vernare coli' opinione e non col con­
siglio egli è allora che è vicino al suo 
precipizio. Facciamolo questo gran 
patto per Dio, da tanto tempo predi­
cato e dalP amordi patria comandato; 
intendiamoci bene una volta, e si fac­
cia pel fine il sacrificio dei mezzi; 
facciamo vedere che era una verità 
quando si asseriva che se un uomo 
veramente straordinario fosse slato 
lanciato in mezzo a tanti disordini 
colla coscenza della sua forza e coir 
animo deliberalo di comporli, e che 
se una voce unanime si fosse levala 
allora per reclamare antichi diritti 
calpestati, Y Italia sarebbe stata. Ces­
siamo adunque dal sommesso lamen­
tarci, e dal diffidare dei buoni, e sia­
mo cauti invece e guardinghi dai tri­
sti di cui sliamo a vedere paurosa­
mente le vergogne. Adorniamoci di 
virtù, e la virtù che più deve ador­
nare nei Governi liberi, è quella che 
sta nei campi . . . . il senno, Y elo­
quenza e T ingegno avanzano li Stali, 
il valore goofr^ro Hi Conserva. 

Sia la mém fàfc bandiera, la 
Indipendienia, 1* ItìM. 

Sia uno il nostro proponimento: 
istruire, incoraggiare i buoni, vigilare, 
smascherare, denunziare al Tribunale 
della Nazione coloro che alto levano 
la voce a voler liberlà sfrenata senza 
limiti, senza restrizioni, coloro che ab­
biamo chiamato Gu ULTRA LIBER vît 
conmi. 

D­ FiUNCEsco M* 
E suie lìomano 
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